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Dell'importanza «  grandezza della colonia tedesca in Roma ti- 
secolo XV ci dà un concetto il fatto, che non solo i calzolai tci­
uchi, i cui statuti vennero confermati da Eugenio IV  nel 1439, vt 
formarono una loro propria gilda, ma che poterono unirai in pr 
prie corporazioni anche i tessitori ed i garzoni dei fornai. Abbiam- 
aiicora il libro digli «tatuti dei calzolai che risale agli ultimi ann 
dei secolo xv. Il più antico catalogo dei membri che arriva alla 
fine dello stesso secolo, enumera 1120 nomi, ai quali sino al 1631 *>■ 
n'aggiunsero altri 1 2 0 1 , sicché in un secolo si inscrissero nella 
gì Ida oltre 2400 calzolai tedeschi in Roma. Essi avevano una cap 
pella ad onore dei santi Crispino e Crispiniano nella chiesa d 
S. Agostino ed una cana sociale; oggi pure la cornice di pietra 
«opra la porta reca l'iscrizione: «C asa  dei veri calzolai tedeschi».*  
Al principio del secolo XVI il numero dei maestri fornai tedeschi 
residenti a Roma o che godevano la nomea di fare il pane più san 
e gustoso, era ancora di gran lunga maggiore di quello degli ita­
liani. Gli uni e gli altri formavano insieme una corporazione cor 
a capo due consoli, uno tedesco e uno italiano. Ma anche i gar 
soni dei fornai {Ptckenknrchte) avevano poi chiamata in vita un» 
società fra di loro, che nella chiesa dell'Anima possedeva una cap­
pella propria con cappellano particolare. Data dal 1426 una con­
venzione stipulata fra i maestri ed I garzoni intorno al lavoro •  
alla mercede. Più tardi ambedue le parti ai unirono a fondar»- 
una »ruota propria o una cassa corporativa presso la chietina di 
S. Elisabetta nel centro della città, ove poi si raccoglievano »¡a a 
trattare gli interessi comuni, sia pel culto: là avevano eretto anchr 
un loro particolare ospedale.' £ dimostrabile inoltre che già nel 
«ecolo XV fra  i Tedeschi in Roma ai contava un certo numer» 
di altre unioni: a lato delle grandi confraternite dell'Anima e del 
Campo Santo, di cui faremo cenno più avanti, quella dei sant» 
Giacomo o Anna, quella di S. Barbara, finalmente una di tessi­
tori. ‘ Piuttosto a migliaia che a centinaia deve essersi contata 
nel secolo XV la colonia tedesca di Roma ‘
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